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Oggi la sentenza 

Soltanto 5 mesi 
a Casarin: 

si vuole 
evitare il 

vero processo? 

. . J S ' ^ " 

fast ->. . . 

PAOLO CASARIN 

MILANO — Quasi due giorni sono passati, pri­
ma che la •Disciplinare» dell'AIA rendesse pub­
bliche le proprie decisioni: e praticamente un re­
cord. In effetti, anche se questa volta si tratta di 
decidere sul «.caso Casarin», un periodo tanto lun­
go è abbastanza strano. Ufficialmente Pasturanti 
e i suoi collaboratori, dopo aver parlato per tre 
ore con Paolo Casarin, giovedì mattina, avevano 
altre questioni da risolvere; insomma, non si era­
no riuniti per fare soltanto il iprocesso» all'arbi­
tro scomodo, al contestatore, quello che, al di là 
delle forzature giornalistiche, ha tirato dei bei 
sassi in piccionaia. 

Finito il lungo colloquio con Casarin Io stesso 
presidente Pasturanti ci tenne a precisare che 
per la divulgazione della sentenza tutto sarebbe 
dipeso dalla Federcalcio, che loro non avrebbero 
emesso comunicati, e il rappresentante giunto da 
Roma preciso che la risposta sarebbe stata data 
oggi, verso mezzogiorno via ANSA. È certo che 
già ieri sera i commissari dell'AIA hanno finito il 
loro lavoro e che i vertici della Federcalcio hanno 
avuto a disposizione molto tempo per riflettere 
sulla punizione da dare a Casarin. È un caso 
straordinario e straordinarie sono le procedure, 
per lo meno i tempi. Casarin, l'altra mattina, ave­
va dichiarato di essere ottimista sull'esito di que­

sto «processo». l,e previsioni sembrano dargli ra­
gione. Infatti, non dovrebbe venire usata la mano 
pesante, e Casarin dovrebbe tornere ad arbitrare 
nella prossima stagione. Anche perché l'arbitro 
milanese, una volta conclusa la carriera, potreb-
IK» divent are presidente di sezione, membro di un 
organo tecnico, ecc., a patto che le sanzioni a suo 
rarico non abbiano superato l'anno (come detta 
l'art. 21, comma C, dello Statuto della FIGC). 
Dovesse esserci, viceversa, una sentenza a sor­
presa con una forte pena, è certo che Casarin non 
ricorrerà in appello, non chiederà certo la grazia 
a Campanati e Lattanzi che sono al centro delle 
accuse attribuitegli. In questo caso darebbe bat­
taglia. 

Perché «e quello che ha fatto intendere è vero, 
non dovreblìero mancare gli elementi per avviare 
dei •processi», stavolta veri, non tanto per correre 
dietro a qualche omaggio o altro, ma piuttosto 
per incominciare a mettere il naso nei meccani­
smi che fanno vivere, in una gabbia di ferro, il 
mondo arbitrale italiano. Problemi di democra­
zia e di posti di potere, di clientele e di professio­
nalità, ai vertici nazionali e nelle sezioni territo­
riali. Ecco perché una sospensione di 5 mesi pare 
la pena più probabile: si salverebbero capra e 
cavoli. 

Gianni Piva 

Fiorentina-Roma e Torino-Juventus con l'occhio sullo scudetto 

De Sisti e Liedholm, vite parallele 
Torino con la «febbre del derby» 

Una lunga carriera, ricca di soddisfazioni, percorsa in­
sieme, ma su binari diversi, prima di dividersi - Una 
partita, quella di domani, con tanti protagonisti in tri­
buna - Pruzzo e Graziani: una presenza ancora incerta 

«La Juventus ha sei campioni del mondo, ma noi sa­
remo determinatissimi» dice l'argentino Hernandez 
Per la società granata è in arrivo un incasso record 
(400 milioni) - Tardelli e Brio giocano, Rossi è in forse 

ROMA — Fiorentina-Roma, 
ovvero De Sìsti contro Lle-
dholm, ovvero l'allievo con­
tro Il maestro, ovvero il gio­
vane contro il «vecchio». Si 
potrebbe continuare ancora 
per molto, considerando i 
tanti motivi che questi per­
sonaggi nascondono dietro 
la loro Impenetrabile cortec­
cia. Ci potremmo, per esem­
plo, dilungare sul loro ruolo 
di ex, innamorati in egual 
misura delle stesse cose. In­
somma De sisti e Licdholm 
potrebbero essere la stessa 
cosa, una persona unica. 
Hanno lavorato a lungo in­
sieme. Il più giovane, «Pic­
chio», nelle vesti di giocatore, 
l'altro in quelle di allenatore. 
Prima insieme nella Fioren­
tina, negli anni d'oro di De 
Sistl, impareggiabile perno 
della nazionale Italiana, ol­
tre che della Fiorentina, do­
po nella Roma, negli anni d' 
oro di Nils Lledholm allena­
tore. 

Si sono sempre capiti, per­
ché 11 primo è un romano un 
po' svedese, e 11 secondo uno 
svedese un po' romano. La 
loro ascesa, anche se su bi­
nari diversi, ha avuto un 
cammino parallelo. Per mol­
ti anni hanno avuto interessi 
comuni; ora da un paio di 
anni 1 loro destini si sono se­
parati. fino ad avere interes­
si contrastanti, fino a met­
tersi ì bastoni fra le ruote vi­
cendevolmente. Due anni fa, 
(12 aprile. 25' giornata di ri­
torno) i viola pareggiando al­
l'Olimpico permisero alla 
Juventus di riagganciare i 
giallorossi in testa alla clas­
sifica, per non lasciarla più. 

Domani, in una partita de­
licatissima per il campiona­
to dei giallorossi, ancora una 
volta De Sisti e la sua Fio­
rentina finiranno per recita­
re 11 ruolo di arbitri del futu­
ro dei giallorossi. Un compi­
to ingrato che al tecnico vio­
la piace sempre meno. Certi 
amori difficilmente si di­
menticano. Domani, dun­
que, di nuovo contro. E già 
s'intrecciano le chiacchiere, 
che poi sono il pane del cal­
cio. Si lanciano messaggi a 
trecento chilometri di di­
stanza. St cerca di smitizzare 
una partita, così carica di 
supporti agrodolci. Da una 

parte c'è De Sisti che si senti­
rebbe soddisfatto di un bel 
pareggio con la prima della 
classe, ma poi aggiunge che 
non può lasciarsi travolgere 
dalle passioni, perché Fio­
rentina-Roma vale quasi 
certamente la sua riconfer­
ma per il prossimo campio­
nato. 

Dall'altra parte c'è il sera­
fico Licdholm, che diploma­
ticamente difende il suo pu­
pillo (Pìcchio è sempre stato 
un suo pupillo) nei confronti 
di un ambiente esigente all' 
eccesso, che non si contenta 
mai. 

«Con tutti quei contrat­
tempi che ha avuto cosa si 
pretende da una squadra e 
da un allenatore? Finirà per 
guadagnarsi anche un posto 
in coppa Uefa». Lo difende 
quasi con amorevolezza Nils, 
che a Firenze non ha avuto 
molta fortuna. 

Ma con 1 soldi spesi vole­
vano lo scudetto e miglior 
fortuna nella «Uefa». 

•Non sono l soldi che fan­
no vincere un campionato». 
Cosi domani saranno di nuo­
vo faccia a faccia. Nella par­
tita d'andata vinsero i giallo-
rossi. Ma allora in casa viola 
le cose andavano male. Ora 
c'è maggior equilibrio. 

Sarà una partita priva di 
tante prime stelle. Tra infor­
tunati e squalificati c'è quasi 
una mezza squadra in tribu­
na. Fortunatamente è guari­
to Antognoni, mentre Gra­
ziani potrebbe guarire in 
tempo. Altrimenti che Fio­
rentina-Roma sarebbe stata! 
Fra i viola mancheranno gli 
squalificati Pecci e Passarel-
la. Fra i giallorossi Io squa­
lificato Di Bartolomei e l'in­
fortunato di lungo corso 
Pruzzo. Quest'ultimo però 
potrebbe anche guarire in 
tempo (ma sarà molto diffi­
cile), cosa che farebbe estre­
mamente felice Ltedholm e a 
ben ragione. A Pruzzo non si 
rinuncia tanto facilmente. 
In casa viola Cuccureddu 
giocherà libero, mentre 
Manzo sostituirà Pecci. In 
casa giallorossa al posto del 
capitano ci sarà Righetti, 
mentre Falcao, salvo sorpre­
se, giocherà in avanti insie­
me a Iorio. 

p. C. 

• ANTOGNONI 

Totocalcio 
Ascoli-Napoli x1 
Avellino-Samp 1 
Cagliari-Verona x1 
Catanzaro-Pisa 2 
Fiorentina-Roma 1x2 
Genoa-Inter x 
Torino-Juventus 1x2 
Udinese-Cesena 1 
Atalanta-Cremonese 1x 
Catania-Cavese 1 
Lazio-Bari 1 
Milan-Varese 1 
Pistoiese-Bologna 1x 

• DOSSENA 

Totip 

PRIMA CORSA 

SECONDA CORSA 

TERZA CORSA 

QUARTA CORSA 

QUiNTA CORSA 

1 
2 

2 
1 

1 
2 

1 
2 

X 

1 

X 

1 
X 

2 
X 

1 
1 
1 
1 
X 

2 
1 

SESTA CORSA 

TORINO — Meno di quaran­
totto ore e si saprà chi fra 
Torino e Juventus avrà sa­
puto far meglio nel derby n. 
184 della storia cittadina. Il 
Torino di Bersellini e Dossc-
na oppure la Juventus di 
Trapattoni e Platini? 

Nel capoluogo piemontese 
cresce intanto la cosiddetta 
«febbre da derby». Anche chi 
non va allo stadio in questa 
occasione parla di calcio. «A-
vrà la meglio la classe del 
bianconeri o il cuore del gra­
nata?». Basta attendere. Ieri, 
finalmente, è apparso il sole, 
dopo la pioggia e il freddo dei 
giorni passati. Con 11 miglio­
ramento delle condizioni at­
mosferiche la corsa al bi­
glietto da parte del tifosi per 
questo big-match ha avuto 
quindi un sensibile rialzo. 
Rlsutano a tutt'ora incassati 
nella prevendita oltre 300 
milioni e tutto lascia suppor­
re che domenica si toccherà 
quota 400. Un bel record per 
la società granata (che come 
è noto ospiterà la gara). L'in­
casso più cospicuo in questa 
stagione il Torino lo ha otte­
nuto il 10 ottobre dello scor­
so anno. Erano ospiti quelli 
dell'Inter e in tale occasione 
il cassiere contò 244.905.000 
lire per 38.258 spettatori pa­
ganti. 

Per questa ennesima sfida 
tra le due società torinesi è 
anche previsto il «debutto» 
del nuovo inno granata. S'in­
titola «Forza Toro Ole» ed è 
cantato da Valerio Liboni, 
•star» del complesso dei Nuo­
vi Angeli. Le note del nuovo 
inno accompagneranno alle 
ore 15.25 l'Ingresso in campo 
di Hernandez e soci. Galva­
nizzato anche dalla stima e 
dall'interesse che il c.L ar­
gentino di fresca nomina Bi-
lardo, ha mostrato nei suoi 
riguardi Patricio Hernandez, 
quanto mai allegro e sereno, 
si dichiara convinto che do­
mani al Comunale il pubbli­
co avrà da divertirsi: «Ovvia­
mente, soprattutto quello di 
fede granata... Sono sicuro 
che questa volta la folla, che 
mi auguro numerosa, assi­
sterà ad un grosso spettaco­
lo»; poi prosegue: «Le due for­

mazioni dispongono di eie-
manti di grossa caratura e in 
grado di mandare sul serio in 
visibilio gli spalti: 

Ma la Juve, almeno sulla 
carta, di gente di spicco ne 
ha più del Toro... 

'Neanche .per sogno — re­
plica prontissimo l'argenti­
no — noi scendiamo sempre 
ITI campo per rniccre. Con la 
Juve poi il traguardo sarà an­
cora più beffo, più stimolante. 
Quelli hanno sei campioni del 
mondo più quegli altri due as­
si stranieri, senza contare Bet-
tega. Noi però, e lo vedrete, 
scenderemo in campo deter­
minatissimi. Aggrediremo gli 
avversari sin dal fischio d'ini­
zio». 

Nell'andata avete perso 
però. 

«Sì, perché commettemmo 
errori di impostazione che ci 
furono fatali; nel frattempo 
però noi siamo cresciuti, ci sia­
mo meglio conosciuti. Questo 
ha portato a un naturale mag­
gior affiatamento tra i reparti. 
Ora siamo un complesso equi­
librato che certamente non do­
rrebbe più deludere i suoi 
fansr. 

A Dossena, tornato in for­
ma smagliante dopo un pe­
riodo da dimenticare, do­
mandiamo per quale motivo 
il Toro non riesce più ora a 
battere la Juve nella classica 
sfida del derby. *È vero. Ulti­
mamente a parte una partita 
di Coppa Italia, non abbiamo 
fatto gran che contro di loro. È 
che purtroppo la nostra socie­
tà ha vissuto momenti delicati 
ora, fortunatamente e defini­
tivamente, superati. Questa 
volta, parola mia, siamo però 
davvero pronti per "mettere 
sotto i cugini"». 

Sull'altra sponda le notizie 
dal punto di vista sanitario 
sono confortanti nel senso 
che Tardelli sarà sicuramen­
te in formazione. Brio nono­
stante avverta ancora qual­
che doloretto all'Inguine, sa­
rà in campo. E Rossi? II cen­
travanti sta migliorando e di 
questo passo non è affatto 
improbabile un suo miraco­
loso recupero. 

Renzo Pasotto 

Fare gol è un dovere morale 
Brevi 

Allarmato ^dall'eccezionale 
sterilità* della Sazionale azzur­
ra. l'onorevole Agostino Greggi. 
del gruppo misto della Camera, 
ha presentato ieri un'interroga­
zione parlamentare -per sapere 
se il governo non ritenga di do­
ver intervenire per evitare che 
giovani di evidente riconosciu­
to altissimo valore (come Man­
fredonia della Lazio) e che sa­
rebbero estremamente utili alla 
S'azionale (come Giordano del­
la Lazio) continuino a non esse­
re presi in considerazione per le 
rappresentative nazionali ai 
vari livelli. Son si comprende 
— prosegue Greggi — per qua­
le ragione un errore giovanile 
(del resto duramente pagato) 

possa ancon tenere lontani 
giocatori che potrebbero essere 
Utlltr. 

Erravamo convinti che l'ono­
revole Greggi — protagonista 
di tante bàttxglic per la difesa 
dei diritti incivili — conside­
rasse la sterilità, da brs»T> cleri­
cale. non già come un problema 
(o una scelta), ma come una 
colpa. Afa non avremmo mai 
immaginato che la questione lo 
turbasse al punto da non poter 
tollerare la sterilità dell'attacco 
azzurro Da tempo la psicanali­
si da caffè ha stabilito che il gol 
è un atto sessuale sublimato 
(magari in chiave edipica, con 
la porta-mamma difesa dal 
portiere-papà); ma ecco che l'o­
norevole Greggi drammatizza 

(e. diciamolo, nobilita) il gol 
passando dalla sfera della ses­
sualità a quella dilla natalità. Il 
cannoniere che non segna non è 
solo impotente: è anche amora­
le. perché non procrea. 

Bravo onorevole Greggi. Di 
interrogazioni parlamentari co­
me la sua, che sottendono una 
wione del mondo ampia e arti­
colata, si sentiva davvero la 
mancanza. Già altri uomini po­
litici, recentemente, hanno fat­
to sapere attraverso la stampa 
che in Sazionale ci vuole Gior­
dano. Sia solo lei, onorevole, ha 
saputo dare al ventilato rientro 
del centravanti laziale il giusto 
spessore morale. Slentre la 
maggior parte dei parlamentari 

perdono tempo in inutili minu­
zie (crisi economica, disoccupa­
zione. equo canone, scandali), 
finalmente un deputato che ha 
il coraggio di occuparsi dei pro­
blemi decisivi di questo bene­
detto Paese, che da quando ha 
vinto il Slundial ha capito che è 
sul rettangolo verde che vanno 
combattute le hattaglie decisi­
ve. Coraggio, onorevoli colle-
ghi: basta parlare di politica, e 
fatevi sotto con le formazioni 
delle squadre, i moduli, la tatti­
ca. Agostino Greggi vi ha dimo­
strato che neppure la sterilità 
di comprendonio può impedire 
a un deputato di parlare di pal­
lone. 

mi. se. 

ROMA — II tiro al volo ha alza­
to il sipario sulla sua nuova Ma­
gione agonistica. Dopo gli ulti­
mi trionfi mondiali per gli az­
zurri c'è ora la grossa responsa­
bilità di confermare medaglie 
(tante) ed una tradizione ormai 
radicatasi nel tempo. A far gli 
onori di casa a questo sport che 
conta oltre un milione e mezzo 
di tesserati il presidente fede­
rale Giampiero Armani. il vice 
presidente Carlo Rossi e il di­
rettore tecnico delia nazionale 

Mondiali e europei: il 
tiro al volo ci riprova 

Sabino Panunzio. 
Che cosa ha in serbo il tiro al 

volo nella stagione 1933? -Ol­
tre a quelle gare duentate or­
mai appuntamenti /IMI della 
stagione — ha detto Armani — 

ri «ono i mondiali (fossa e sket) 
ad Edmonton (14-26 giugno) e 
gli europei (foisa e sket) dal 28 
agosto al fi settembre. In cam-
P'Ì nazionale di notevole inte-
rc<\C sarà il G P delle S'azioni 

a Montecatini'(11-17 aprile) 
che può essere considerato be­
nissimo un campionato d'Eu­
ropa'. 

Le novità sono ii G. P. Los 
Angeles, una serie di gare con 
una finale che metterà in palio 
22 posti per assistere alle gare 
di tiro delle Olimpiadi dell'84. 
In programma anche la secon­
da edizione della Tiralonga, ga­
ra che si svolge in conteropora-
nea su diciotto campi in diciot-
to diverse regioni con una clas­
sifica unica. 

E successo a Murcia, in Spagna, durante l'incontro di calcio tra 
le nazionali olimpiche dì Spagna e Francia. L'arbitro, l'olandese 
Egbert Mulder, si è fatto dare una macchina fotografica ed ha 
cominciato a scattare foto (come vediamo qui sopra) di tifosi spa­
gnoli che avevano invaso il rettangolo di gioco non trovando posto 
sugli spalti. La partita è cominciata con enorme ritardo e si è 
conclusa sul punteggio di 1-1. Ma sia gli spagnoli che i francesi 
parlano di scandalo: i primi per «l'arbitro-fotografo., i secondi 
perché, dicono, in quella situazione non si doveva giocare. 

FALLITO IL VENEZIA - Il giudice del tribunale civili» di Venezia 
ha dichiarato ieri il fallimento della Società Calcio Venezia per 
insolvenza. E stato nominato un curatore del fallimento e l'eserci­
zio provvisorio della società è stato affidato ad una società com­
merciale. Il 8 maggio verrà accertato inoltre l'ammontare del defi­
cit della società che. alla fine del campionato, sarà posta in vendi­
ta 
UNDER 21 - Per una partita di allenamento contro la Lazio da 
disputarsi mercoledì 30 marzo nello stadio Flaminio di Roma, in 
vista dei prossimi inpegni della nazionale «Under 21». sono stati 
convocati i seguenti giocatori: Baitistini, Evan; e leardi (Milan). 
Bonetti. Mancini e Pellegrini (Sampdoria), Caricola (Bari). Dosse­
na (Torino). Ferri (Inter). Ga'.derisi (Juventus). Calia (Como). 
Giordano (Lazio). Mariani (Pisa). Mauro (Udinese), Monelli (A-
scoli). Onorati (Catania), Poli (Cagliari) e Rampulla (Varese). 
L'I E FA SQUALIFICA IL .MEAZZA- - Un turno di squalifica al 
campo e 50.000 franchi di multa (circa 30 milioni di lire): queste le 
sanzioni inflitte dalla commissione disciplinare dell'UEFA all'In­
ter per le manifestazioni di intemperanza dei tifosi in occasione 
della partita d'andata col Real Madrid. 

• FRANCO BO-
SELLI proietta­
to a canestro 
nel corso della 
finale Ford-Billy 

La finale di Coppa 

Fantasmi a 
canestro 

nella 
serata di 
Grenoble 

Basket 
Dal nostro inviato 

GRENOBLE — Sulla strada del ritorno da Gre­
noble il Billy Milano si è fermato a mangiare in 
un ristorante chiamato «Vittoria»; trecento metri 
più avanti, sempre a Chiomonte di Piemonte, i 
canturini. vincitori della Coppa dei Campioni, 
hanno mangiato in un ristorante dal nome assai 
meno impegnativo. 

L'Europa si inchina all'italica gloria cestistica, 
ma tutti sanno, vincitori e vinti, che l'impressio­
ne lasciata non è delle più belle. È stata proprio 
una brutta partita, tesa e contratta, giocata tutta 
su un altro pianeta che non era quello del basket: 
il Billy è uscito sconfitto, giustamente e senza 
attenuanti, come diceva Renzo Bariviera ancora 
bagnato dall'acqua della doccia e dagli spruzzi di 
champagne: «Se Franco Boselli avesse segnato 
sarebbe stata proprio una beffa, abbiamo giocato 
malissimo, ma loro non erano proprio in campo». 

Tutto vero, sul terribile parquet in Val d'Isere 
è esistita, per almeno trenta minuti, sia pure of­
frendo un'esibizione al ribasso, una sola squadra. 
ed è stata la Ford. I canturini hanno usato il 
cervello, hanno accettato la «dimensione ridotta»; 
sapevano di dover battagliare contro la paura. 
Giancarlo Primo ha gestito la sua squadra in ma-
niera perfetta, rischiando i cambi: Gattini per un 
Marzorati al 10Tc, Bosa per un Bariviera appan­
nato; ha fatto riposare Bryant quando lo ha visto 
nervoso, ha puntato tutto sulla chiusura dei cor­
ridoi sotto canestro chiedendo a Brewer di annul­
lare Meneghin e a Bryant di occupare fisicamen­
te ogni spazio lasciato libero dagli altri. E il gioco 
è riuscito: l'americano Brewer è stato superbo e il 
migliore elogio alla sua prestazione lo prendiamo 
in prestito da D'Antoni: «Si fa presto a dire che 
Meneghin ha giocato male, bisogna tenere conto 
che non si gioca da sol;: Brewer aveva già blocca­
to Gianelli e poi tutte le volte che cerchi di dare 
un passaggio dentro ti vedi davanti la faccia di 
Jim che ti dice: dai. dai che ti porto via la palla». 

Cosi è stato, il pivot dei milanesi, chiuso e an­
nichilito, ha lentamente perso concentrazione e 
si è messo a fare falli, accanto a lui c'erano inoltre 

compagni di legno, giocatori terrorizzati, fanta­
smi di una squadra che vedeva negarsi l'unica 
certezza, che vedeva allontanarsi il proprio lea- • 
der agonistico. 

Una squadra cieca che non poteva vedere le 
incertezze di Riva e gli impacci di Marzorati, che 
non poteva capire come anche In Ford fosse in 
difficoltà, non stesse bene, sentisse avvicinarsi il 
pericolo delle gambe molli. Un pericolo tra l'altro 
che si è fatto realtà, prima abbozzato quando i 
milanesi hanno reagito d'orgoglio all'uscita di 
Meneghin, e poi terribile nei -42 secondi finali, 

3uando il Billy ha rubato quattro palle realizzan­
ti un parziale di 6 a 0 e rischiando di vincere un 

incontro già perso cento volte. 
In quei quarantadue secondi Giancarlo Primo 

ha visto la sua squadra sfaldarsi, senza più una 
goccia di energia, abbandonarsi passiva al crono­
metro. In effetti si è trattato di una partita che 
oltre ad essere brutta è stata anche strana: è stato 
detto che il Billy non c'era, ha sbagliato tutto; 
eppure come sosteneva Casalini, vice assistente: 
«Siamo arrivati ad un punto, potevamo vincere 
noi, non si può affermare che tutto è negativo. La 
Ford ha perso la testa, non ha giocato bene nep­
pure lei: perché sparare sui milanesi?». 

E una domanda onesta, cui occorre tentare 
una risposta. Noi diciamo perché tutto è stato 
piuttosto casuale, pasticciato, la rincorsa è arri­
vata con il sapore di uno scherzo tra amici. Ma 
non solo per questo: tra le due squadre in campo 
una, la Ford, ha giocato male, ma non ha perso la 
propria identità tecnica. L'altra, il Billy, ha nega­
to se stessa e non per scelta tecnica, non per 
volontà cosciente: no, ha alzato la palla al centro 
e poi è andata a casa. 

Silvio Trevisani 

• PLAY OFF — Si giocano oggi due anticipi 
dell'andata del quarti dei «play of U. A Roma 
saranno di fronte 11 Banco Roma e la San 
Benedetto Gorizia; a Pesaro, la Scavolinl 
contro la Bertoni (entrambe le partite Inizia­
no alle 18,15; quella di Pesaro verrà trasmes­
sa in differita dalla Rete 2, ore 23). Domani si 
giocano le altre due partite: Ford-Slnudyne e 
Billy-Cagiva. 

Troppo rumore: protestano 
le vecchiette, Formula 1 
spostata in riva al mare 

Hanno dovuto modificare 
Il circuito perché le vecchiet­
te di Long Beach. In Califor­
nia, dove domani si correrà il 
Gran premio Usa-Ovest di 
Formula 1 (diretta TV1 dalle 
23,15), non sopportavano più 
li rumore di Cosworth e tur­
bo nel centro della città. 
Quindi si corre in riva al ma­
re e, a differenza degli altri 
anni, i bolidi potranno sfoga­

re la potenza dei loro motori 
su un lungo rettilineo che 
permette velocità attorno ai 
250 chilometri orari. Solo un 
pò* di respiro per i sovrali­
mentati; difficile, però, che 
possano vincere. 

Favorite rimangono la 
McLaren di Lauda e la Wil­
liams di Rosberg. vetture ae­
rodinamicamente all'avan­
guardia, leggere, manegge­
voli, trainate dal tradizionali 
Cosworth più elastici sul cir­
cuiti cittadini. Per neri dare 

troppi chili di vantaggio agli 
avversari, la Renault mette­
rà in pista la sua ultima 
creazione, la RE 40, di molto 
•dimagrita» rispetto alla 
macchina di Rio de Janeiro. 
La Ferrari invece proverà a-
lettoni di enormi dimensioni 
per avere maggiore aderenza 
all'asfalto. Non ci dovrebbe­
ro essere rifornimenti di 
benzina a metà gara sia per­
ché i chilometri da percorre­
re sono solo 253, sia per la 
mancanza di spazio ai box. 

Nel torneo «Cuore Cup» sono state eliminate già sei teste di serie 

È caduto anche il «poeta» Vilas 
Rivolta dei «peones» a Milano 

MILANO — Il primo torneo 
importante lo vinse l'ultima 
settimana di novembre del 
"73 sui campi di casa. Aveva 
21 anni e nella finale dei 
campionati internazionali 
del Sud America, a Buenos 
Ayres, sconfisse il diciasset­
tenne Bjora Borg. Da allora 
Guillermo Vilas, un campio­
ne dello sport amato in pa­
tria quasi quanto lo è Diego 
Maradona, di tornei ne ha 
vinti altri 58. Il pensiero so­
prattutto di una cosa: di es­
sere riuscito a rinnovarsi, 
anno dopo anno, per contra­
stare i nuovi astri, per essere 
sempre competitivo, per re­
stare nella parte alta delle 
classifiche. L'altra notte il 
tennista-poeta (Guillermo 
scrive poesie e lo fa con seno 
impegno: «Non è un hobby — 
precisa — scrivere poesie fa 
parte della mia vita, come 
giocare a tennis») è Inciam­
pato sul giovane sudafricano 
Kevin Corren che gli ha im­

pedito di giocare. Vilas ha 
cercato di logorare Corren 
col palleggio. Ma Kevin sa 
palleggiare benissimo. Allo­
ra, visto che non funzionava. 
ha cercato di spaventare r 
avversario con rapide punta­
te a rete. Niente da fare, Cor­
ren Io ha atteso impavido per 
infilarlo con sorprendente 
facilità (5-7 6-4 6-3). E così gli 
ottavi di finale si sono con­
clusi con la sconfitta di sei 
teste di serie su otto. Soprav­
vissuti due: Ivan Lendl, nu­
mero uno, e Sandy Mayer, 
numero sette. La «Cuore 
Cup* ha perduto 11 vincitore 
della scorsa stagione e ne sta 
cercando uno ancor più 
grande. 

Carlo Della Vida, 68 anni, 
organizzatore del torneo mi­
lanese, si arrabbia solo se gli 
si parla della FIT. Federazio­
ne italiana tennis. Sentite 
cosa ne pensa. «Le elezioni 
federali, di fatto, st svolgono 
senza democrazia. La diri­
genza è scarsa, non dispone 
di ricambi al vertice e opera 
su basi modeste di recluta­
mento. I nostri schemi tecni­

ci sono vecchi di vent'annl». 
Volete dell'altro? «La Feder-
tennis è gestita con sistemi a 
dir poco dittatoriali. Io non 
gioco più a tennis perché or­
mai in Italia non si può più 
giocare senza avere il per­
messo del presidente Paolo 
Galgani». 

Per tornare al torneo: ab­
bandonato il campo anche I* 
australiano John Alexander, 
un bel tennista che sembra­
va dovesse ereditare la gloria 
di Rod «Rocket» Laver. SI e 
limitato a salire molto nelle 
graduatorie elaborate dal 
computer ma senza avvici­
nare Bjom Borg, Jlmmy 
Connors. John KcEnroe, I-
yan Lendl e Guillermo Vilas. 
È amico del tenore Luciano 
Pavarotu col quale gioca a 
tennis anche se la gigantesca 
mole crea qualche problema 
di mobilità all'artista, e spe­
rava di applaudirlo alla Sca­
la. Non Ce riuscito. E non è 
riuscito nemmeno a battere 
Bill Scanlon che lo ha supe­
rato 6-3 6-4 

r. m. 


